“ E’ urgente una massima semplificazione delle procedure di collocamento attraverso la competizione tra strutture pubbliche e private. Alla funzione pubblica vanno affidate residue attività ( anagrafe, scheda professionale, controllo dello stato di disoccupazione involontaria e della sua durata, azioni di sistema ); mentre vanno affidate al libero mercato le attività di servizio…..”                                                                                                                  “Libro bianco” 2001
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fannulloni@gmail.com – rdbcub@provincia.roma.it
( a cura del Coord. Regionale RdB-CUB P.I. )
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BOLLETTINO DI ALTRA INFORMAZIONE

                       DAI CENTRI PER L’IMPIEGO

                       DELLA PROVINCIA DI ROMA

Federazione Nazionale RdB CUB - Via dell'Aeroporto n.129 - 00175 ROMA - centralino 06.762821 - fax 06.7628233     
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ELEZIONI  RSU 2007: RIFLESSIONI SU UN’”ARMA IMPROPRIA”

Il Sindacato viene sempre più spesso criticato dai lavoratori, che gli rimproverano lo scarso interesse per le richieste dei medesimi. Il dipendente tende così a percepire l’organizzazione dei lavoratori sempre più avulsa dal contesto concreto in cui esso opera, ritenendola, piuttosto, una sorta di parvenza, che all’occorrenza possa tornare utile, quando peculiari problematiche compaiono nel corso della propria esperienza lavorativa. 

E l’asserzione << …tanto sono tutti uguali…>>, trova una oggettiva giustificazione, pur nella sua inesattezza.

Inesatta, perché le linee guida che determinano l’operato di ogni singola associazione sindacale, pur potendo trovare delle convergenze contingenti ( in maniera più eclatante avviene spesso per le tre più grosse Organizzazioni ), si rifanno a propri percorsi storicamente determinati e questo, sicuramente in misura più rilevante, vale per noi Rappresentanti di Base. 

Nel corso degli anni abbiamo tenuto a mantenere intatta la nostra autonomia da qualsiasi governo ed enti “amici”, evitato concertazioni tendenti alla svendita delle lotte dei lavoratori, opposti ad ogni modello che trasformasse il sindacato in braccio operativo del padronato e di chi gestisce il Servizio Pubblico, rifiutando l’interscambio di ruoli nell’ambito di consigli d’amministrazione, di “comitati d’affari” e di enti di qualsiasi genere.

L’oggettività dell’affermazione suddetta deriva, essenzialmente, dalla frettolosa visione riguardo il contesto sociale in cui si vive, ma anche dalla “cattiva gestione” d’immagine, che molti sindacalisti offrono di sé: carrieristi, clientelari, opportunisti, asserviti al politico o padrone di turno. Da un lato, tali individui, sono “utili” per risolvere i piccoli privati contenziosi, dall’altro, servono solo a riconfermare la disaffezione che il lavoratore, a nostro avviso impropriamente, prova verso il sindacato, piuttosto che verso un certo modo di fare sindacato.
In parole povere: alcune persone tendono ad utilizzare la “propria” organizzazione di adesione per lucrare favori e consolidare la “propria” posizione di effimero “privilegio”, mentre i “delegati”, ben felici del ruolo di cui sono investiti, trascorrono gran parte del loro tempo a mediare “accordi” di basso profilo.

Naturalmente ciò ha un prezzo, che verrà pagato dai lavoratori, costretti a giocare al ribasso le loro rivendicazioni ( non solo economiche ).

Sentire un lavoratore affermare che << non si sente adeguatamente tutelato >>, spesso implica, che lo stesso, personalizza una problematica afferente un determinato contesto, per cui, frequentemente, gli si risponde con un << vediamo cosa si può fare >>: ciò determina una diversa contestualizzazione della questione prospettata, in quanto, inevitabilmente, sarà il referente burocratico ( spesso ) o politico il soggetto interlocutore immediato. Tale approccio inficia ogni priorità collettiva nel dirimere aspetti, che dovrebbero essere altrimenti tutelati al fine di soddisfare la più ampia platea dei lavoratori, proponendo il rappresentante sindacale come un mero ed esclusivo strumento  di diritti “privatistici”.
La tematica appena evidenziata è un male duro da estirpare dalla Pubblica Amministrazione: l’”economia” da scrivania, le magre mancette-contentino ottenute grazie al compiaciuto sottobosco di capetti lautamente compensati, ma dovute anche al continuo “scodinzolio”, favoriscono necessariamente un certo utilizzo dell’organizzazione sindacale, che diviene un’ “arma impropria” deputata al suicidio dei lavoratori. Molti, illusi da una presunta “miglioria” personale, ingannati da un utilitarismo fragile, esasperando il proprio individualismo e l’autoreferenzialità del delegato sindacale, diventano dei burattini davanti lo sfascio che li circonda.

La normalizzazione della società, dove le voci discordanti del sindacalismo di base non trovano interlocutori istituzionali, si ripercuote inevitabilmente nella P.A. dove vanno accelerandosi le esternalizzazioni ( di fatto privatizzazioni ), con conseguente precarizzazione dei rapporti di lavoro e dequalificazione dei dipendenti, mentre si ipotizzano vincoli di bilancio per non consentire aumenti retributivi. Tali vincoli, naturalmente, non andranno ad invalidare i lauti aumenti di dirigenti e posizioni organizzative ( anche qui, con qualche complicità di troppo ), perpetuando quella categoria di soggetti difensori della filosofia aziendalistica della P.A. e delle scelte concertate con certe  burocrazie sindacali.

Finanziaria, TFS, pensioni, memorandum sul P.I., protocollo sul Welfare non sono altro che gli ulteriori sviluppi di politiche di continuità con i governi susseguitisi nel corso degli anni, governi la cui forma è mutata, ma che hanno mantenuto la barra del timone ben ferma verso scelte antipopolari. 

                                                                                                       COORDINAMENTO REGIONALE RdB-CUB P.I. 
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COERENZA 

20 Aprile 2006*

Superare la legge 30 eliminando il precariato.

Intervista a Cesare Damiano di Federico Mercuri

Redazione Web Ds 
Si torna a discutere di legge 30. C’è chi come il segretario generale della Cgil Epifani parla di cancellazione ( oggi non più: ndr), chi parla di modifiche, come il futuro segretario della Cisl Raffaele Bonanni. «Il dibattito non mi appassiona» afferma Cesare Damiano, responsabile lavoro della segreteria DS. Come è scritto nel programma de l’Unione si tratta di «superare la vecchia legge cancellando le forme maggiormente precarizzanti».
 ……………………………………………………………………………………………………………………………...

Nel centrosinistra il dibattito è aperto con un botta e risposta tra le posizioni che vogliono abrogarla e quelle che ritengono di doverla solamente modificare. I Ds da che parte stanno?

Il dibattito che si fa sulla legge 30 tra abrogazione e miglioramento è forviante e nominalistico per questo non mi appassiona. Come tutti sanno l’Unione su questo punto ha raggiunto un compromesso che ha un profilo di alta qualità nel quale non si parla né di abrogazione né di modifiche ma di superamento della legge 30 e della cancellazione di alcune figure maggiormente precarizzanti: il lavoro a chiamata, lo staff leasing e il contratto di inserimento. ( sic! )

Nel mondo del lavoro la precarietà è sempre più diffusa. È colpa solo della legge 30?

È riduttivo soffermarsi esclusivamente sulla legge 30 senza considerare tutto ciò che è avvenuto prima del varo di una legge che, non dimentichiamolo, ha cominciato ad agire solo nel 2004 e non ha prodotto alcun risultato concreto per le imprese, e tantomeno per i lavoratori….La legislazione sul lavoro del centrodestra è una catena di scelte che hanno peggiorato la condizione del lavoro, di cui la legge 30 è soltanto la parte conclusiva ( significa in peggio? ). Vorrei ricordare che questo governo ha peggiorato la normativa relativa al contratto a termine, il part time, la cessione di ramo di impresa, l’appalto di opere e di servizi…. L’argomento utilizzato dal centrodestra a favore della precarietà che è quello della diminuzione del lavoro nero è del tutto destituito di fondamento perché in questi ultimi anni precarietà e lavoro nero sono contemporaneamente cresciute.

dsonline.it | Ufficio stampa: ufficio.stampa@dsonline.it  
*nostri neretti e corsivi  
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Preselezione del personale nei centri per l'impiego della Provincia di Roma

La connessione tra aziende e servizi per l'impiego

I centri per l’Impiego della provincia di Roma offrono, da quando sono nati nel 2000/2001, un servizio, totalmente gratuito, di preselezione del personale. Questo servizio, negli ultimi tre anni, ha visto notevolmente incrementate le richieste di collaborazione da parte di aziende, sia private che pubbliche.

La connessione creata tra aziende e servizi per l’impiego è una delle iniziative legate alle attività necessarie per l’integrazione tra le politiche per il lavoro, le politiche formative e per l’orientamento al lavoro gestite direttamente ( ??!! ) dalla Provincia di Roma attraverso i Centri per l’Impiego.

E’ importante sottolineare che il Centro per l’Impiego, per effettuare i colloqui con i candidati, mette a disposizione delle aziende anche spazi all’interno delle proprie sedi. Tali spazi sono fondamentali per far incontrare le richieste e le esigenze di personale delle aziende con quelle di lavoro di giovani che vogliono inserirsi in ambiti lavorativi nuovi o perfezionare esperienze avviate in precedenza ma non adeguatamente sviluppate e valorizzate……………..

Servizio a cura di Pierpaolo Verdecchi           da:http://www.okkupati.rai.it/servizio,101.html
Da: www.advertiser.it                 
La Provincia di Roma comunica i centri per l’impiego con Pan Advertising Pubblicato il: 23/10/2007

La Provincia di Roma è on air con Pan Advertising, che firma la campagna pubblicitaria per promuovere i Centri per l’Impiego. Obiettivo del progetto è rafforzare l’awareness ( consapevolezza )  dei centri presso i cittadini, cui la Provincia offre oltre 20 strutture grazie alle quali più di 70.000 persone hanno avuto un’opportunità di lavoro negli ultimi 4 anni. “Trovare lavoro è un traguardo più facile”: questo il messaggio comunicato con la creatività di Giordano Frigerio (art) e Leonardo Pastacaldi (copy) con la direzione creativa di Giorgio Bonifazi Razzanti, e gli scatti di Marco Delogu. La campagna sarà veicolata con affissioni comunali su tutta la provincia e per mezzo di locandine che personalizzeranno l’interno di autobus, stazioni ferroviarie e metropolitane. Spazio anche a due soggetti radio che saranno trasmessi sulle maggiori emittenti dell’area di Roma e provincia. 

TABELLA DOMANDE LAVORO NEL 2007 AI CENTRI PER L’IMPIEGO AGGIORNATE AL 5/11/07

MARGINE DI ERRORE +/- 10%

AGOSTO 2007 NON CONTEGGIATO

C.I./Tipol.contr.
INDETER.
DETERM.
TIROCINI
APPREND.
?
SOCI LAV.
AUTON.
CO.PRO.
TOTALI

Albano
22
48
10
11
25
3
22
34
175

Cinecittà
184
238
121
276
34
22
102
59
1036

Civitavecchia
60
95
7
41
7
0
69
21
300

Colleferro
36
15
0
18
3
0
17
21
110

Dragoncello
128
345
23
56
144
16
42
313
1067

Frascati
65
63
35
22
184
7
28
200
604

Guidonia
18
12
0
8
16
1
9
76
140

Monterotondo
63
98
10
20
7
1
1
99
299

Morlupo
91
49
14
11
26
13
14
6
224

Palestrina
19
16
2
15
18
10
0
1000
1080

Pomezia
36
96
7
21
18
25
0
201
404

Primavalle
29
120
2
10
13
0
12
155
341

Subiaco
1
2
0
 
1
0
0
0
4

Tiburtino
13
136
11
53
492
0
32
172
909

Tivoli
22
120
4
11
29
12
33
23
254

Torre Angela
83
123
6
39
31
159
19
14
474

Velletri
21
51
8
10
7
0
8
31
136

TOTALI
891
1627
260
622
1055
269
408
2425
7557
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DISFATTISTA!....MA SINCERO


L’assessore Casati «Sono poco efficaci i centri per l’impiego»

«I centri dell’impiego sino ad ora hanno dimostrato di non essere efficaci». L’assessore provinciale Bruno Casati nel corso del convegno “Lavoro e territorio nel Sud Milano”, che si è tenuto ieri ( 10/9/07 ) alla presenza del ministro Cesare Damiano, ha così ammesso gli scarsi risultati prodotti dall’ingranaggio pubblico che dovrebbe agevolare l’incontro tra domanda e offerta. «Su questo fronte come provincia non siamo ancora efficaci - ha affermato -. In particolare, oggi riusciamo ad impiegare solo il 3,4 per cento dei giovani che si inseriscono nel mondo del lavoro, mentre più del 96 per cento utilizza altri canali. Se si pensa che all’estero l’impresa si considera cliente delle agenzie pubbliche, è chiaro che in Italia c’è ancora molto da fare». E se la formazione nell’attuale panorama rappresenta un priorità assoluta, anche in questo settore non mancano note critiche. Casati ha infatti reso noto: «Non siamo ancora in grado di comprendere le tendenze. Noi ad esempio sforniamo stilisti, quando il mercato chiede sarti»….

[image: image19]
NOTIZIA FLASH 

Dal settimanale “Lavorare” del 12/11/07

<< Leroy Merlin apre il suo quinto punto vendita a Roma e chiama cento persone. Tre profili previsti. Candidature solo via internet. >>

[image: image10.wmf]
L’azienda in questione ha utilizzato i servizi preselezione dei Centri per l’impiego……tempo fa.
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LA NOSTRA STORIA…IN BREVE

Federazione delle Rappresentanze Sindacali di Base RdB aderente alla Confederazione Unitaria di Base CUB

Le prime esperienze organizzate come RdB – Rappresentanze Sindacali di Base – risalgono alla metà degli anni Settanta, quando con la cosiddetta “svolta dell’EUR” i Sindacati Confederali sanciscono la chiusura dei Consigli di Fabbrica che erano, a tutti gli effetti, espressione della volontà dei lavoratori. Nell’INPS, tra i Vigili del Fuoco e in alcune fabbriche romane come l’Autovox, la Voxon, l’IME, molti delegati di posto di lavoro o di fabbrica vengono pressoché simultaneamente espulsi dai Consigli dei Delegati perché “incompatibili” con le scelte confederali.  A partire da questi eventi si sviluppano progressivamente percorsi di sindacalismo di base in molti luoghi di lavoro pubblici e privati. Il primo statuto ufficiale è quello delle RdB dell’INPS, ottobre 1979. A questo seguono nei mesi successivi quelli dei Vigili del Fuoco, degli Enti locali, della Sanità, fino alla nascita della Federazione Nazionale delle Rappresentanze Sindacali di Base, che avviene con atto formale nel dicembre dell’87 e che segna il definitivo avvio della Federazione Nazionale RdB. 

Le RdB sono pertanto il più antico sindacato di base esistente in Italia, e quello che per radicamento e dimensioni è allo stato attuale anche il più consistente: oltre 76.000 iscritti nel Pubblico Impiego, nei Trasporti, nell’Energia, nei Servizi, tra i precari ( in particolar modo LSU ) e tra gli inquilini. Da alcuni mesi le RdB hanno avviato la costituzione della propria organizzazione degli Immigrati, che vede già diverse migliaia di lavoratori iscritti soprattutto nel Veneto, in Campania, in Puglia, nel Lazio.  

Nel settore del Pubblico Impiego le RdB sono firmatarie di quasi tutti i contratti nazionali di lavoro ed hanno recentemente eletto oltre 2500 delegati RSU nelle proprie liste. Sono presenti con proprie Federazioni Territoriali in tutte le regioni ed hanno 77 sedi provinciali. 

Nel 1991 le RdB contribuiscono alla costituzione della CUB - Confederazione Unitaria di Base - assieme ai fuoriusciti dalla FIM Lombardia (organizzazione che per tutti gli anni Settanta ha rappresentato la punta più avanzata dei meccanici italiani) e ad altre componenti sindacali di base di categoria. 

In pochi anni la CUB diviene la quarta Confederazione Sindacale del Paese; nel 2000 ottiene un posto nel CNEL recentemente riconfermato per la consiliatura 2005/2010, e si espande in tutte le categorie. In particolare, oltre che in quelle già rappresentate dalle RdB, si diffonde tra i metalmeccanici, nei trasporti, nei chimici, nel commercio e tra i pensionati, giungendo nel giugno 2005 a contare circa 600.000 iscritti oltre a 106.000 pensionati. 

La CUB ha recentemente rilevato dalle RdB, che lo avevano costituito, il “CAF di Base”, che attualmente opera con proprie strutture in ogni provincia Italiana. 

Le RdB prima, e tutta la CUB poi, si caratterizzano per l’assoluta indipendenza da partiti, governi e padroni. Il tratto peculiare della nostra identità è la pratica del conflitto e il rifiuto della concertazione. A tale proposito va rilevato che la CUB è l’unica Confederazione maggiormente rappresentativa a non aver sottoscritto il Patto di Luglio ’93, e che da allora è sistematicamente esclusa da ogni confronto negoziale generale. 

La CUB e le RdB, a differenza di altre più recenti e spesso settoriali esperienze di sindacalismo di base, si sono dotate di una forte e radicata strutturazione, hanno una caratteristica prettamente sindacale e non intendono sostituirsi alla rappresentanza politica, come invece altri soggetti che rivendicano una soggettività movimentista. 

Confederazione Unitaria di Base CUB

  La Confederazione Unitaria di Base (CUB) è la maggiore confederazione sindacale di base operante in Italia. E’ presente nel CNEL (Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro) i cui componenti sono designati dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri prendendo a base la rappresentatività. 

La CUB nasce nella primavera dei '92 per iniziativa di numerosi lavoratori fortemente critici nei confronti di CGIL-CISL-UIL. Pratica la più completa autonomia dal padronato, dai governi e dai partiti, e caratterizza la sua iniziativa con una forte carica democratica affinché siano sempre i lavoratori a decidere sulle questioni che li riguardano direttamente.

La CUB vive esclusivamente del contributo versato dai lavoratori con l’ iscrizione e con sottoscrizioni effettuate in occasione d'iniziative o di utilizzo dei servizi. La Cub dispone di 145 sedi sul territorio nazionale. 

La CUB organizza oltre 706.802 lavoratori tra industria, servizi, pubblico impiego; stabili e precari; pensionati ed inquilini. E’ composta dai seguenti sindacati di base: ALLCA (chimici, energia, farmaceutici, plastica, gomma), CobasPT-CUB (postali), CUB-Edili (marmo, legno, lapidei, edili), CUB-Immigrazione (immigrati), CUB-Informazione (media, cartiere), CUB-Pensionati (pensionati di tutte le categorie), CUB-Sanità, CUB-Scuola, CUB-Tessili, CUB-Trasporti (aeroportuali, appalti, gomma) FIAP (pensionati), FLAICA Uniti (commercio, industria alimentare, igiene urbana, pulizie, servizi), FLMUniti (metalmeccanici, telefonici, energia), FLTUniti (trasporti ferroviari); RdB (pubblico impiego, energia, Lsu, trasporti, servizi, A.S.I.A inquilini); SALLCA-CUB (Credito e Assicurazioni), Unione Inquilini (casa e territorio).

I principali obiettivi della CUB:
· integrazione al reddito per precari, lavoratori in cassa integrazione, disoccupati e pensionati 

· redistribuzione del reddito a favore di lavoratori e pensionati attraverso un forte aumento del salario, l’introduzione della scala mobile, contro lo scippo del Tfr 

· l’occupazione stabile e tutelata per tutti/e, contro il lavoro precario, la riduzione dell'orario di lavoro a 32 ore a parità di salario e la creazione di lavori socialmente necessari 

· la difesa e lo sviluppo del sistema previdenziale pubblico, della scuola, della sanità, dei servizi sociali, del territorio e dell'ambiente
· il diritto dei lavoratori alla salute e alla sicurezza rispetto alla centralità del profitto delle imprese

· il diritto alla casa, ad un affitto equo, la detrazione fiscale dagli affitti, l'utilizzo dei fondi Gescal per il rilancio dell'edilizia pubblica e il recupero del degrado abitativo

· il diritto dei lavoratori a decidere sugli accordi, la delegazione alle trattative, l'elezione democratica dei rappresentanti sindacali e la difesa del diritto di sciopero. 

I servizi della CUB:
· recupero crediti da lavoro (differenze retributive, arretrati, inserimento nei fallimenti, ecc.)
· controllo busta paga, scatti di anzianità, t.f.r., malattia e infortunio, assistenza legale
· CAF di Base (assistenza fiscale)
· assistenza previdenziale
· sportello salute, ambiente, sicurezza, infortuni, malattie professionali, ecc.
· assistenza alla persone handicappate
· assistenza ai lavoratori immigrati
· tutela ai consumatori in collaborazione con ACU (Associazione Consumatori Utenti) 
· consulenza e assistenza legale su tutti i problemi della casa (affitti, sfratti, patti in deroga) 
CENTRI PER L’IMPIEGO
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Brevemente, perché sicuri di tornare presto sull’argomento: il 30 Settembre 2007 entra in vigore l’apprendistato professionalizzante nel Lazio, di cui abbiamo già detto. Nessuna disposizione, nessuna direttiva: è normale. Defatiganti riunioni settimanali di responsabili per variazioni tematiche in corso d’opera. Ogni Centro naviga a vista. Qualcosa non sta andando: rinserriamo le fila! Necessitano più riunioni…e poi, alla Commissione provinciale ( ma chi sono? ), alcune procedure non vanno bene. Agli ordini! Va bene rivediamoci. Ci chiediamo: ma la legge ed il regolamento da chi sono stati emanati e devono essere applicati?  Già, il regolamento. Prevede alcuni allegati che le aziende devono compilare. Avete presente quante ce ne sono in Provincia? ( azienda è anche un piccolo artigiano con un dipendente ). Non tutte sanno come comportarsi. Riuniamoci per dare delle direttive. Siamo a fine Ottobre? Fa nulla. Ma basta con la burocrazia. Decidiamoci! Dunque l’allegato A…bene, ma il C a chi va? L’allegato F anche per posta, come il D; sì certo, poi vediamo a chi mandarli, intanto pensiamo all’allegato B, che con il G non è male…tutti, anche tramite fax. Convochiamoci in riunione per il da farsi….Scusate, ma la compilazione dei modelli ed l’invio on-line ( pardon la bestemmia ) agli uffici competenti non avrebbe semplificato le procedure?…zitto, idiota, allora i Centri per l’impiego a cosa servono? Dobbiamo pur utilizzarli, pensate di rubare lo stipendio? E poi non pensi al PIL: raccomandate, carta, francobolli, fax, toner e drum, inchiostri, penne, timbri, “progetti-piani-obiettivo-finalizzati e tutto-quello-che-puoi-chiamare-come-ti- pare” per addomesticare qualcuno; gente che si muove ( postini, consulenti, ragionieri, disoccupati-inoccupati-differenti-di-genere-abili-disabili-svantaggiati-giovani ), benzina, gasolio, tamponamenti, assicurazioni, scarpe, bar, alimentari, contravvenzioni, farmacie, per aiutare le fibrillazioni emotive di qualcuno e…continuate voi. Nella prossima riunione, utile anche lei al PIL, decideremo i particolari.
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IL TUO VOTO PER NOI VALE DI PIU’

Negli ultimi anni le RdB sono cresciute sia in termini di iscritti, che in termini di peso politico. L’ingiusta legge sulla rappresentatività sindacale impone tuttavia che questa crescita prosegua e che le  simpatie che RdB ha conquistato, si traducano in un rafforzamento generale dei consensi.

Crediamo che debba essere premiato il “fare” del nostro modello sindacale mai piegato alle necessità della politica, ma legato alle necessità dei lavoratori e delle lavoratrici.

Crediamo che una RdB più forte costituisca una barriera alle deviazioni della politica, tanto più negli enti locali, luogo, spesso, di clientelismo ed asservimento politico. 

Il lavoro da fare è ancora lungo e difficile, ma è ormai giunto il momento delle scelte e crediamo che ciascun lavoratore sappia  quanto sia importante liberarsi dal sindacalismo di poltrona dove compaiono più “dottori” che militanti. 

RdB pratica un modello sindacale basato su una aperta e manifesta conflittualità poiché solo da questa può nascere la soluzione alle difficoltà che vivono  le migliaia di lavoratori e lavoratrici.

RdB punta a raggiungere il più alto numero di tavoli di contrattazione (centrale e decentrata) nella convinzione di portare una ventata di innovazione nelle trattative e di smascheramento delle pratiche concertative. Grazie a questo potremo anche raggiungere quelle informazioni che oggi ci sono precluse per renderle disponibili a tutti.

Invitiamo pertanto ciascun lavoratore e lavoratrice a contribuire nel rafforzamento della RdB.

Il sistema di elezione delle RSU, così come è congegnato, rischia di perpetrare l’egemonia del “sindacato unico” cgil, cisl, uil.

RdB ha portato e continuerà a portare in ogni luogo di lavoro un’idea diversa di sindacato basata sui valori dell’indipendenza dalla politica, sulla partecipazione dei lavoratori e delle lavoratrici, contro RSU a mezzo servizio

RdB è rappresentativa in 7 comparti di Pubblico Impiego e costituisce la punta più avanzata e meglio organizzata nell’ambito del sindacalismo di base. Nei comparti a più elevata distribuzione territoriale (Sanità, Scuola, Enti Locali) risulta più difficile conquistare il requisito della rappresentatività sia per il sistema di elezione RSU, che finisce per premiare le organizzazioni più forti e radicate, sia per un diffuso clientelismo sindacale che prevale sulle logiche conflittuali che RdB rivendica. 

Negli ultimi mesi abbiamo dato ampia dimostrazione del totale asservimento della “triplice” alle necessità del Governo Prodi. Dopo il nostro sciopero generale nel Pubblico Impiego del 30 Marzo 2007, indetto dalla sola RdB, che ha portato alla firma del protocollo del 6 Aprile 2007 con cui venivano stanziate nuove risorse per i contratti e si sanciva la loro biennalità, abbiamo assistito al vergognoso balletto confederale che ha annunciato e revocato 3 scioperi e ha poi spacciato per una grande vittoria, l’ennesimo accordo al ribasso, grazie al quale avremo: un mese in meno di arretrati, il pagamento effettivo nel 2008 e l’allungamento del contratto da due a tre anni!

Chiusa la vicenda contrattuale restava aperta la partita delle pensioni e dello scalone. Una volta verificato che i lavoratori non si sono fatti incantare dalle chiacchiere regalando la propria liquidazione ai fondi pensione, cgil-cisl-uil hanno contribuito a peggiorare l’età della pensione e a diminuirne il rendimento. In questo hanno scavalcato a destra il governo Berlusconi portando l’età pensionabile a 62 anni con 35 di contributi.

RdB ha senza dubbio avuto il merito di mettere al centro dell’agenda politica la questione del precariato. In particolare si è evidenziato come, nella Pubblica Amministrazione, oltre 500.000 posti di lavoro siano retti da precari. Questa constatazione ha fatto nascere l’esigenza di una proposta di legge nazionale, che permettesse di risanare questa piaga. Contemporaneamente ha corretto il dibattito politico fino ad allora tutto incentrato sull’esigenza di una maggiore flessibilità del rapporto di lavoro. Si sono poi succedute l’Assemblea Nazionale del 15 Giugno 2006 e lo sciopero generale dei Precari del successivo 6 Ottobre. Questi due momenti di lotta hanno orientato fortemente la pressione sul governo producendo alcune norme, contenute nella legge finanziaria 2007, che hanno consentito l’avvio di un percorso di stabilizzazione per molti precari, facendo tabula rasa delle tante chiacchiere sino ad allora prodotte da cgil, cisl e uil.  


                          COORDINAMENTO REGIONALE LAZIO RdB-CUB P.I.

 
PARLIAMO DI “PRIVATO”

Prima dei “vaffa” di Grillo, ci è capitato di udire tanti “stronzi”, in particolare nelle librerie. Ciò era dovuto ad un libro scritto da un professore di Ingegneria sociale, Robert Sutton: Il metodo antistronzi, ovvero come creare un ambiente di lavoro più civile e produttivo o sopravvivere se il tuo non lo è.

Il testo viene quasi considerato un manuale di sopravvivenza contro gli stronzi che infestano i luoghi di lavoro ( privati ) e con cui si è quotidianamente in contatto.

Il libro, oltre ad essere un trattato per frustrati e rancorosi dalle “intemperie” quotidiane, tratta della tendenza alla prevaricazione, alla sopraffazione, all’arroganza, considerando gli stronzi come categoria antropologicamente definita:”arroganti con gli umili, zerbino con i potenti”, l’arrivista a tutti i costi. Per Sutton, lo stronzo, emana malessere dove passa, aggredisce inutilmente, tanto che l’effetto è tale che “ dopo aver parlato con lui, ci si sente oppressi, umiliati, sminuiti”.

L’autore, inoltre, identificando il coefficiente CTS (  costo totale degli stronzi ), con il denaro speso dall’azienda ( privata ) per riparare ai disastri commessi da certe figure, perché provocano improduttività  nell’impresa, offre consigli e metodi per arginare gli stronzi e lo stronzo che è dentro di noi.





 

Robert I. Sutton è titolare a Stanford della cattedra di tecnica aziendale innovativa. 
Laureatosi in psicologia applicata al posto di lavoro, ha creato lo Stanford Technology Venture Program (STVP), mirato al pensiero lineare e multidisciplinare all’interno del marketing. 
È stato consulente per le maggiori aziende americane ed europee, dalla Pepsi alla Nokia, dalla Nike all’IBM. 
Autore di altri best-seller ha rinunciato a pubblicare il suo ultimo libro con la prestigiosissima Harvard University Press perché i responsabili editoriali non gradivano il termine “stronzo” (che poi è stato addirittura censurato sulla classifica del New York Times!).

"A convincermi a scrivere questo libro sono state la paura e la disperazione che ho visto negli occhi delle persone, i trucchi escogitati per sopravvivere con dignità in luoghi infestati da stronzi, le storie di vendetta che mi hanno fatto ridere a crepapelle, e le mille piccole vittorie consumate ai danni dei persecutori. Ho scritto Il metodo antistronzi anche per dimostrare che un clima lavorativo civile non è una pia illusione ma una possibilità concreta, e che il disprezzo indiscriminato può essere spazzato via e sostituito dal rispetto reciproco, se una squadra o un'organizzazione viene gestita nel modo giusto."

Insomma, non tutto è perduto. Fare entrare aria pulita e liberare gli uffici ( privati)"dall'inquinamento da stronzi" è possibile!

 Da: Introduzione

Quando incontro una persona cattiva, la prima cosa che penso è: "Mamma mia, che stronzo!".
Scommetto che succede anche a voi. Ci sono tanti modi per chiamarli: prepotenti, maleducati, cafoni, bastardi, aguzzini, tiranni, maniaci oppressivi, despoti, egomaniaci... ma, almeno per quanto mi riguarda, stronzo è la parola che meglio di qualunque altra esprime la paura e il disprezzo che provo per questi personaggi.
Ho scritto questo libro perché, sfortunatamente, prima o poi tutti noi ci troviamo a dover fare i conti con gli stronzi sul posto di lavoro. Il metodo antistronzi mostra innanzi tutto come queste personalità distruttive feriscono il prossimo e danneggiano la produttività aziendale. Ma questo libro spiega anche come tenere i cafoni alla larga dal vostro luogo di lavoro, come recuperare quelli che, vostro malgrado, vi ritrovate tra i piedi, come liberarvi una volta per tutte di chi non riesce a (o non intende) cambiare registro e, infine, come limitare i danni provocati da questi autentici oppressori di professione.
La prima volta che ho sentito parlare del "metodo antistronzi" è stata più di quindici anni fa, durante una riunione di facoltà all'Università di Stanford.
 Nel nostro piccolo dipartimento c'era un clima di grande supporto reciproco e collegialità: cosa rara se si pensa alla malignità spicciola ma implacabile che caratterizza quasi tutti gli ambienti accademici. Quel giorno, il nostro preside Warren Hausman stava tenendo un dibattito per decidere chi assumere come nuovo membro della facoltà.
Uno dei docenti propose di assumere un noto ricercatore di un'altra università e un altro collega rispose: "Sentite, non mi importa se ha vinto il premio Nobel. . . Non voglio stronzi a rovinare il nostro gruppo". Lì per lì ci facemmo tutti una bella risata, poi cominciammo a parlare seriamente di come tenere al di fuori della nostra cerchia le persone oppressive, arroganti e villane. Da quel momento in poi, quando ci trovavamo a discutere di nuove assunzioni in facoltà, ognuno di noi aveva il diritto di contestare la decisione obiettando: "II candidato sembra sveglio, ma assumerlo non sarebbe in contrasto con il metodo antistronzi?". Inutile sottolineare che il dipartimento diventò un posto ancora più piacevole.
 In altri ambienti lavorativi il linguaggio è più garbato e si parla di regole contro i " cafoni" , i "bastardi" o i "bulli" . Altre volte il metodo esiste ma non è esplicitato. Qualsiasi forma esso assuma, io mi auguro di poter sempre lavorare in un luogo in cui vige il "metodo antistronzi" : mai e poi mai vorrei trovarmi in una delle migliaia di aziende che ignorano, tollerano o addirittura incoraggiano la prepotenza.

Abbiamo voluto scherzare, la “filosofia” e le finalità del libro non ci appartengono.

Gli stronzi, semplicemente, non esistono in nessun luogo.
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Qualcosa non mi convince… sarà opportuno consigliarmi col collega Ichino. La P.A. deve risparmiare…se i fannulloni…ma allora i tagli…i servizi che non rendono… colpa di chi ? però… i Fondi europei…ma non producono…la qualità… la professionalità…? Boohh! Sì andrò da lui
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